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Nuove n o r m e p e r la giustizia minor i le 

ONOREVOLI SENATORI. — 1) Da tempo è 
presente l'esigenza di una generale, organica 
e radicale riforma del complesso di norme 
che regolano gli interventi giudiziari nei 
confronti dei minorenni. Essa è avvertita 
dal mondo degli operatori giudiziari, dagli 
enti e dalle strutture pubbliche e private 
che si occupano dei problemi dei minori, 
dalle famiglie e da sempre più vasti setto­
ri della opinione pubblica che prestano at­
tenzione ai problemi della, società moder­
na e del suo assetto sociale e giuridico. 

Anni fa il governo presentò in Parlamen­
to un disegno di legge-delega per la modi­
ficazione del processo penale minorile, che 
peraltro venne di fatto abbandonato in quan­
to, pur contenendo apprezzabili princìpi, 
si presentava come troppo settoriale e in­
duttivo. Non è certo infatti sufficiente né 
all'altezza dei tempi limitarsi a ritocchi re­
lativi al processo penale nei confronti dei 

minorenni, senza contemporaneamente ope­
rare una revisione profonda delle forme e 
della ispirazione stessa del complessivo in­
tervento giurisdizionale nei confronti dei 
minori e delle strutture giudiziarie cui esso 
deve essere affidato. 

Nella materia penale è necessario inter­
venire non soltanto in campo processuale 
ma anche su alcuni aspetti del diritto pe­
nale e sostanziale minorile, che risalgono 
ormai al regio decreto-legge 20 luglio 1934, 
n. 1404, e al codice « Rocco ». Ma ancor più 
la necessità di una profonda revisione si po­
ne nella materia civile, nella quale in questi 
ultimi anni sono intervenute in modo disor­
dinato profonde e positive innovazioni qua­
li ad esempio nei campi del diritto di fa­
miglia, dell'interruzione volontaria della 
gravidanza, delle tossicodipendenze, dell'af­
fidamento familiare, dell'adozione, anche 
di minori stranieri. 
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2) L'organizzazione giudiziaria destinata 
ad occuparsi dei minori deve rispondere ai 
requisiti della preparazione specifica e del­
la professionalità dei giudici e insieme di 
una sua dislocazione sul territorio e di una 
sua disponibilità degli strumenti conosciti­
vi che siano in grado di consentire inter­
venti adeguati e tempestivi. A questi fini 
occorre una diversa distribuzione territo­
riale dei giudici minorili e tenuto conto del­
l'attribuzione agli enti locali delle compe­
tenze, per gli interventi a favore di mino­
renni soggetti a provvedimenti di giudici 
minorili, previste nell'articolo 23 del de­
creto del Presidente della Repubblica n. 616 
del 1977, è opportuno che la suddetta distri­
buzione territoriale coincida, per quanto 
possibile, con le ripartizioni territoriali di 
regioni, comuni, consorzi di comuni e ser­
vizi sociali e sanitari. Sotto questo primo 
profilo il disegno di legge tende a concilia­
re l'esigenza del decentramento dei giudici 
per i minorenni con quella di un loro coor­
dinamento a livello regionale volto ad evi­
tare giurisprudenze eccessivamente diverse 
in una materia tanto aperta alla discrezio­
nalità. È stato quindi ritenuto opportuno 
istituire un giudice professionale per i mi­
norenni relativamente decentrato, con una 
competenza territoriale corrispondente a 
parti di comune (nell'ipotesi di grandi me­
tropoli), a comuni (nell'ipotesi di città di 
media dimensione), a pluralità di comuni 
(nell'ipotesi di zone prevalentemente rura­
li). Il rapporto medio di questa nuova strut­
tura giudiziaria con la popolazione è stato 
ritenuto adeguato in ragione di un magistra­
to per ogni quattrocentomila abitanti. In 
materia civile questi giudici decentrati han­
no l'ampia competenza oggi attribuita ai 
giudici tutelari e ai tribunali per i minoren­
ni, nonché quella relativa all'affidamento 
dei figli in occasione di separazioni o divor­
zi. In materia penale, al giudice decentrato 
è riservata la competenza per il procedi­
mento speciale, previsto dal disegno di leg­
ge, relativamente ai reati meno gravi. 

Tenuto conto della distribuzione sul ter­
ritorio dei giudici minorili e delle accenna­
te necessità di coordinamento, nonché degli 
aspetti positivi della realtà esistente, il di-
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segno di legge prevede la istituzione di un 
tribunale per i minorenni per ogni regione. 
Al tribunale stesso è riservata la compe­
tenza penale, salvo il procedimento specia­
le, la competenza di primo grado nella ma­
teria delle adozioni e delle dichiarazioni di 
paternità e maternità, nonché la generale 
competenza sulle impugnazioni contro i 
provvedimenti dei giudici decentrati. Nel­
la stessa sede sta l'ufficio del pubblico mi­
nistero. 

È stata inoltre valutata la necessità di 
utilizzare ampiamente la figura del giudi­
ce onorario esperto in problemi specifica­
mente relativi alla minore età. La figura 
attuale del giudice onorario presso i tribu­
nali per i minorenni è sostanzialmente da 
conservare, sia pure con qualche modifica. 
Occorre però conciliare l'opportunità della 
presenza del giudice non giurista con l'esi­
genza ormai diffusa del giudice monocrati-
co quale organo decisionale fondamentale. 
La proposta adottata è di prevedere presso 
il giudice decentrato la costituzione di col­
legi in cui prevalga la componente non giu­
rista: nella quasi generalità dei casi i pro­
blemi da risolvere non sono prettamente 
giuridici e quindi ben si giustifica la pre­
valenza degli esperti. Il momento collegia­
le è peraltro riservato alle fasi decisionali 
relative ai procedimenti più delicati di com­
petenza del giudice per i minorenni. Presso 
quest'ultimo è previsto vi siano tre o più 
giudici onorari, impegnati a tempo parzia­
le, con i quali il giudice professionale do­
vrà costituire il collegio in determinati ca­
si e al quale egli potrà di volta in volta 
delegare l'istruttoria ed eventualmente an­
che la decisione monocratica laddove possa 
apparire più opportuna la figura dell'esperto. 

Presso il tribunale per i minorenni re­
gionale è previsto operi un certo numero 
di giudici onorari a tempo parziale destina­
ti prevalentemente a comporre il collegio 
sia nella fase delle impugnazioni che in quel­
la delle decisioni penali di maggior rilievo. 

L'organizzazione giudiziaria minorile è 
completata da un organo competente a de­
cidere sugli appelli proposti contro le de­
cisioni del tribunale per i minorenni regio­
nale e a questo proposito si prevede la se-
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zione di corte di appello per i minorenni, 
che decide in collegio costituito da tre ma­
gistrati della corte d'appello e da due giu­
dici onorari in forza presso il tribunale per 
i minorenni, che non abbiano partecipato al­
la decisione impugnata. La prevalenza di 
giudici professionali rispetto a quelli ono­
rari in questo organo è motivata dal fatto 
che, nella fase della impugnazione, più speci­
ficamente si pongono problemi di caratte­
re prettamente giuridico. 

3) Le soluzioni accolte dalle legislazioni 
dei vari paesi per risolvere il problema dei 
ragazzi « difficili » e in particolare di quel­
li che commettono delitti, vanno dalla to­
tale equiparazione all'adulto, tal che il mi­
nore è considerato sempre degno di pena, 
alla totale depenalizzazione. Spesso a questa 
ultima si accompagna la previsione di « mi­
sure » (di sicurezza, di rieducazione, di edu­
cazione sorvegliata) che hanno in comune 
lo scopo della cura del disadattamento, del­
l'isolamento in funzione di difesa sociale, 
della relativa indeterminatezza della durata 
della misura stessa. Per la verità in ogni 
Paese il suddetto problema si pone essen­
zialmente per i casi veramente difficili, cioè 
nei confronti dei ragazzi che hanno commes­
so gravi delitti e soprattutto per i cosiddet­
ti plurirecidivi. 

Nel congresso mondiale di Amsterdam è 
risultato che i giudici dei minorenni di tut­
ti i paesi europei e americani sono d'accor­
do nel ritenere che l'80 per cento dei casi 
che vengono a giudizio sono i cosiddetti 
Mickey Mouse crimes, che meritano sol­
tanto l'intervento rapido dei giudici per am­
monire, più che sanzionare; intervento cui 
deve seguire l'immediato allontanamento 
del ragazzo dal circuito della giustizia pe­
nale. Il vero problema è quindi quello del 
residuo 20 per cento dei casi più gravi ri­
spetto ai quali vi è accordo nel considera­
re ancora valida la funzione della pena, sia 
pure a misura di ragazzo. 

In ogni caso la pena è vista come un ri­
medio da usare soltanto nei casi estremi. 
Da un lato quindi 3i è ritenuto di conferma­
re il princìpio espresso nell'articolo 98 del 
codice penale, tuttavia con una formula 

più moderna che traduce legislativamente 
le acquisizioni della dottrina e della giu­
risprudenza nella interpretazione del prin­
cìpio stesso: è punibile chi non è maturo 
sufficientemente né per rendersi conto del­
l'illiceità del fatto commesso, ine per com­
portarsi in conformità a tale consapevolez­
za. Dall'altro lato, anche nei confronti dei 
soggetti considerati maturi, si è previsto 
l'istituto della semplice ammonizione che 
viene a sostituire il perdono giudiziale. La 
ammonizione si può comminare in presen­
za di imputazioni non gravi, ogni volta in 
cui il giudice ritiene di trovarsi in presen­
za di un episodio di scarsa rilevanza o 
quando applicare la pena detentiva produr­
rebbe più danno che vantaggio sia al mi­
nore che alla collettività, più interessata al­
la prevenzione che alla repressione. L'am­
monizione si presenta dunque, nel disegno 
di legge, come lo strumento di più frequen­
te applicazione, eventualmente accompagna­
to dall'applicazione di misure tra quelle 
previste dagli articoli 330 e seguenti del 
codice civile per la protezione del minore, 
al fine di sottrarlo a influenze familiari o 
sociali che lo inducano o addirittura lo co­
stringano a comportamenti criminali. L'am­
monizione, a differenza dell'analogo esisten­
te istituto del perdono giudiziale, può es­
sere concessa anche due volte. 

Dovendosi applicare necessariamente una 
pena, ne è prevista la riduzione rispetto alla 
quantità di essa che sarebbe applicabile a un 
adulto, particolarmente per gli imputati di 
età inferiore ai sedici anni; riduzione sensibi­
le e obbligatoria nel senso che essa è sempre 
dovuta anche se sussistono circostanze ag­
gravanti. Costituisce ormai acquisizione si­
cura da parte dei giuristi e degli esperti 
in antropologia criminale e in psicologia 
che la previsione e l'applicazione di pene de­
tentive lunghe nei confronti dei ragazzi ha 
scarsa efficacia come deterrente ed è con­
troproducente agli effetti di una funzio­
ne rieducativa o di emenda. Dal primo pun­
to di vista, l'adolescente non è calcolatore 
al punto di determinarsi o meno al compi­
mento di un reato in funzione della mag­
giore o minore durata della reclusione pre­
vista in astratto da una norma, che tra l'ai-
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tro egli non conosce se non come generico 
divieto. In secondo luogo, occorre tener 
conto della diversa percezione del tempo 
che il ragazzo ha rispetto all'adulto; già 
un anno è un tempo molto lungo per un 
giovanissimo, quindi per lui è già sufficien­
te deterrente il fatto di sapere che se com­
metterà un certo reato dovrà scontare un 
anno di prigione. Questa previsione equi­
vale per lui a quella di cinque o dieci anni 
per un soggetto maturo. Infine, la protra­
zione della detenzione determina nell'ado­
lescente effetti negativi che si possono ri­
condurre a due tipi di fenomeni: a) se la 
pena è relativamente breve il giovane può 
ancora trovare in sé la possibilità di sal­
varsi dalla autoidentificazione con il per­
sonaggio del criminale che è conseguenza 
inevitabile della sentenza di condanna che 
come tale lo bolla; ma se la pena è troppo 
lunga, la sua volontà di autostima rimane 
troppo contraddetta dalla evidenza della 
situazione oggettiva che gli rimbalza una 
immagine di se stesso quale detenuto-delin­
quente; b) il ragazzo spesso accetta la pu­
nizione, ammette che a un male si contrap­
pone un altro male; ma quando la punizio­
ne si prolunga nel tempo egli, che cambia 
tutti i giorni proprio perchè si trova in una 
fase evolutiva, non si riconosce più in quel 
soggetto che « allora » meritava una pena 
perchè « allora » aveva commesso un delit­
to. Il non riconoscersi in colui che fu « giu­
stamente » punito, determina inevitabilmen­
te la sensazione di essere « ora » ingiusta­
mente ancora punito. Di qui la tipica para­
bola del comportamento del giovane carce­
rato per cui, dopo un certo periodo, ad una 
relativa accettazione subentra o una pro­
fonda depressione o una violentissima ri­
bellione contro il meccanismo che lo trat­
tiene in vincoli, spesso con alternanza del­
le due reazioni, Luna e l'altra antitetiche ad 
ogni emenda. 

Nel disegno di legge si è dato infine mag­
giore spazio alla applicazione delle misure 
sostitutive previste dalla legge 24 novembre 
1981, n. 689. Si prevede infatti che da par­
te del giudice minorile le suddette misure 
siano applicabili, a pene determinate dai giu­
dice, in misura doppia rispetto a quelle pre-
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viste dall'articolo 53 della suddetta legge. 
Inoltre, nel procedimento speciale davanti 
al giudice per i minorenni, il cosiddetto «pat­
teggiamento » è possibile fino al momento 
della sua decisione finale. Non è improba­
bile che in futuro proprio le misure sosti­
tutive si rivelino come quelle più efficaci 
nei casi di recidivismo nei reati meno gravi. 
Ciò soprattutto se cresceranno le offerte, 
da parte degli enti locali, di servizi atti a 
facilitare il reinserimento dei minori nella 
vita della comunità. Il giudice potrà esse­
re maggiormente indotto a ricorrervi an­
che perchè non vi è più il rischio di « eti-
chettamento » del ragazzo a causa della iscri­
zione della condanna nel casellario giudi­
ziario. 

4) Per quanto riguarda il processo nei 
confronti dei minori, le norme contenute 
nel disegno di legge sono largamente omo­
genee a quelle previste nella legge-delega 
per la riforma del processo penale. Vi è pe­
raltro una importante previsione nuova: 
quella di un procedimento speciale davanti 
al giudice per i minorenni decentrato, nella 
sua funzione monocratica. 

Si tratta di un procedimento molto agile 
che si svolge tendenzialmente nel corso di 
una udienza che potrebbe definirsi « preli­
minare ». Esso non contempla né la pre­
senza né l'iniziativa del pubblico ministero 
ed è riservato alle ipotesi di reati non spe­
cialmente gravi. Al termine di tale proce­
dimento il giudice non può mai pronuncia­
re condanna a pene detentive, ma può solo 
assolvere, ammonire, applicare misure so­
stitutive, condannare a pene pecuniarie. Nel 
procedimento speciale sono previste le es­
senziali garanzie di difesa: difesa tecnica, 
possibilità di presentare testimoni in udien­
za, eccetera. Ma, soprattutto, a garanzia sia 
dell'imputato che delle esigenze di tutela 
della collettività, la decisione del giudice per 
i minorenni può essere posta nel nulla dal­
la semplice opposizione proposta sia dal­
l'imputato che dall'ufficio del pubblico mi­
nistero presso il tribunale per i minorenni, 
cui ogni decisione deve essere comunicata. 
Si tratta di una opposizione che, analoga­
mente all'ormai collaudato sistema del de-

4 — 
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creto penale di condanna, fa venire meno 
l'efficacia della pronuncia, con la conse­
guenza che gli atti vengono immediatamen­
te trasmessi al pubblico ministero perchè 
inizi l'azione normale. 

Si può ragionevolmente prevedere che in 
questo procedimento speciale si esaurirà la 
stragrande maggioranza dei casi penali ri­
guardanti i minori, con grande risparmio 
di tempo e di risorse umane rispetto al mec­
canismo attuale sia dei procedimenti defi­
niti in camera di consiglio che, a maggior 
ragione, di quelli che hanno sbocco in udien­
za a seguito di istruzione sommaria. Né sa­
rà frequente l'opposizione da parte dell'im­
putato, il quale tenderà ad evitare il rischio 
immanente di una soluzione a lui più sfa­
vorevole rispetto a quella cui si è pervenu­
ti attraverso il procedimento speciale. D'al­
tro canto è opportuna la possibilità di op­
posizione da parte del pubblico ministero 
in caso di uso eccessivo, da parte del giu­
dice decentrato, della sua facoltà di non far 
ricorso a pene detentive. Essenziale, infine, 
è proprio la facoltà del giudice decentrato, 
al termine dell'udienza, di non pronunciare 
alcuna decisione, trasmettendo gli atti al 
pubblico ministero per l'azione ordinaria, 
quando sia già il giudice a ritenere che il 
caso concreto merita più attenzione e, forse, 
maggiore rigore nell'intervento sanzionato-
rio. 

La disciplina di cui sopra è completata 
da altre modifiche al sistema legislativo: 

a) è introdotto il princìpio di evitare 
ogni possibile effetto penale e comunque il 
« marchio negativo » di una condanna pe­
nale riportata da un minore (cfr. soprattut­
to la disciplina dello schedario per mino­
renni); 

b) per fugare il timore che una politi­
ca poco repressiva nei confronti del mino­
re accentui il fenomeno della strumentaliz­
zazione dei ragazzi da parte della malavita 
adulta, si introducono nel codice penale 
due circostanze aggravanti che colpiscono 
questo fenomeno: la prima riguarda l'indu­
zione al reato, l'altra la ricettazione quando 
il delitto da cui provengono le cose ricettate 
è stato commesso da un minore. 
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5) In materia di interventi civili, la stes­
sa soluzione, data dal disegno di legge alle 
strutture giudiziarie, indica che è stata ri­
fiutata l'ipotesi del cosiddetto « tribunale 
della famiglia » inteso come un organo giu­
diziario con estesissimi poteri, non limita­
ti soltanto ai minorenni ma estesi alle pro­
blematiche dei conflitti fra gli adulti. 

La concentrazione delle competenze, a 
parte l'esigenza della specializzazione e del­
la competenza, esigerebbe un tribunale 
« grande », ben difficilmente decentrabile; 
e attribuire all'ipotizzato tribunale della fa­
miglia una vasta competenza anche in ma­
teria di liti fra adulti (separazioni, divorzi, 
questioni di status), significherebbe snatu­
rare la positiva specialità con la quale fi­
no ad oggi il tribunale per i minorenni ha 
corrisposto ai suoi compiti, imponendosi 
anche presso la pubblica opinione. Non sem­
bra opportuno togliergli quello stile im­
prontato all'agilità e alla semplicità delle 
forme, al contatto diretto con la gente, al­
la ricerca della verità autentica e dei reali 
interessi dei minori che ne hanno caratteriz­
zato fino ad oggi l'opera nella esperienza 
vissuta. 

D'altra parte, l'organo giudiziario mino­
rile deve essere competente per tutti i co­
siddetti procedimenti di volontaria giuri­
sdizione in materia di minori, cioè per tut­
ti quei procedimenti nei quali è la legge 
stessa a richiedere che il giudice si pro­
nunci nell'esclusivo interesse del minore e 
non dando ragione a un adulto o a un altro. 

La quantità di lavoro che altrimenti fi­
nirebbe per concentrarsi sul tribunale del­
la famiglia, specie nelle realtà più popolate, 
avrebbe l'inevitabile e negativa conseguen­
za di portare ad una divisione dell'organo 
giudiziario in più sezioni e sarebbe per­
tanto meno facile quella unificazione de­
gli interventi che sta alla base delle ragio­
ni stesse che vengono invocate per l'istitu­
zione del tribunale della famiglia. 

L'esigenza da tutti sentita, che sopra è 
stata richiamata, di attribuire ad un giu­
dice specializzato la decisione sull'affida­
mento di bambini in occasione di separa­
zione o divorzio, viene esaudita nel disegno 
di legge con la previsione dell'intervento 
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« a doppio binario » previsto dagli artico­
li 40 e seguenti. 

Al giudice per i minorenni decentrato ri­
mane l'ambito degli interventi relativi ai 
figli, al tribunale ordinario la soluzione del­
la lite tra gli adulti, depurata dalle questio­
ni relative all'affidamento. Questa soluzio­
ne, oggetto di grande dibattito, è stata pri­
vilegiata per i vantaggi che presenta, pri­
mo fra tutti quello di separare chiaramente 
l'aspetto della protezione dei figli mino­
ri da quello della crisi del matrimonio. Di­
nanzi al giudice per i minorenni si paria 
soltanto dei figli nel loro esclusivo interes­
se e per altre questioni si va davanti al giu­
dice ordinario civile. 

La stragrande maggioranza degli interven­
ti civili resta quindi attribuita al giudice de­
centrato. Si è lasciata al tribunale regiona­
le per i minorenni solo la competenza in 
materia di adozioni italiane e straniere, sia 
per non intervenire in una disciplina recen­
temente approvata che tanto faticosamente 
è stata rinnovata, sia perchè solo a livello 
dell'intero territorio regionale è possibile 
effettuare quella complessa opera di sele­
zione delle domande di adozione che attual­
mente già i tribunali per i minorenni eser­
citano. A questi ultimi è stata pure lasciata 
la competenza per la dichiarazione giudi­
ziale di paternità o maternità naturale. 

Nell'ambito delle competenze del giudi­
ce per i minorenni decentrato si è distinto 
fra provvedimenti monocratici e collegiali, 
riservando questi ultimi alle ipotesi di mag­
giore importanza. I provvedimenti di ur­
genza e tutta la materia, attualmente di 
competenza del giudice tutelare, sono stati 
attribuiti al giudice per i minorenni in sede 
monocratica onde rendere il più possibile 
snelle le procedure relative. 

L'insieme delle funzioni del giudice tute­
lare si spostano quindi in capo al sogget­
to giudicante di nuova creazione, con il no­
tevole vantaggio di unificare in una sola 
persona, su di un territorio relativamente 
limitato, tutti gli interventi a favore dei 
minori. 

Il settore di interventi più strettamente 
amministrativi, e in un certo senso di or­
dinaria amministrazione, riguardanti le tu­

tele, viene invece dal disegno di legge attri­
buito all'attuale giudice conciliatore, nella 
prospettiva della sua trasformazione, che 
ci si augura prossima, in giudice di pace; 
ma non è escluso che quelle competenze pos­
sano essere attribuite ad un organo non 
giudiziario quale, ad esempio, il comune 
anche in sede decentrata. 

6) Non è sembrato opportuno modifica­
re in modo rilevante l'attuale procedura 
schematicamente delineata negli articoli 330 
e seguenti del codice civile e 737 e seguen­
ti del codice di procedura civile. Si è ri­
tenuto soltanto opportuno introdurre il mo­
mento della discussione dinanzi all'intero 
collegio, ove le parti lo richiedano, nella 
materia degli affidamenti in sede di sepa­
razione. Per il resto, massima snellezza nel­
le forme processuali secondo il modello 
rivelatosi così proficuo degli attuali tribu­
nali per i minorenni. 

Modifica incisiva è invece costituita dal­
l'esclusione del pubblico ministero in mate­
ria di competenza civile del giudice per i 
minorenni. L'esperienza ha dimostrato, nel 
corso degli anni, che l'intervento del pub­
blico ministero non è sufficientemente uti­
le nella materia e nella funzione che la leg­
ge intendeva attribuirgli per giustificare il 
grande dispendio di tempo e di risorse uma­
ne che determina l'attuale sistema del pare­
re e del visto del pubblico ministero su ogni 
procedimento civile. Si è rivelata invece 
importante la funzione degli enti locali che 
in tutti questi anni, tramite i servizi socia­
li, sono stati i veri promotori delle azioni 
giudiziarie a tutela dei minori. Tale fun­
zione deve essere potenziata e generaliz­
zata. 

Sin qui i giudici dei minorenni hanno do­
vuto ricorrere a soluzioni più o meno cor­
rette per poter agire a tutela dei minori 
segnalati dai servizi sociali; sembra giunto 
il momento di legittimare questa nuova real­
tà, oltretutto già evidenziata nel citato de­
creto del Presidente della Repubblica n. 616 
del 1977. Gli enti locali risultano pertanto 
legittimati a chiedere direttamente al giu­
dice provvedimenti a protezione dei minori 
(articoli 311-bis, 330 e seguenti del codice 
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civile); e di conseguenza sono altresì legit­
timati ad impugnare i provvedimenti del 
giudice che andassero in diverso avviso ri­
spetto alle loro richieste. 

Nel disegno di legge viene infine esclusa 
una generale legittimazione di chiunque, 
intesa come attribuzione al tribunale della 
possibilità di agire d'ufficio e, su segnala­
zione di chiunque, a prendere provvedimen­
ti. Si ammette che il giudice possa agire an­
che d'ufficio, ma solo su segnalazione di 
istituzioni ufficiali, servizi sociali, organi di 
polizia, scuole: e ciò per evitare il pettego­
lezzo del vicino come fonte di azioni giu­
diziarie e d'altronde per incoraggiare la 
gente a rivolgersi direttamente ai servizi 
sociali che debbono esercitare una oppor­
tuna azione di filtro. 

È inoltre rilevante la presa in considera­
zione della segnalazione proveniente dal mi­
nore interessato, purché almeno sedicenne. 

7) La riforma prospettata richiede una for­
mazione specializzata per tutti i giudici mi­
norili. Sarà quindi necessario ipotizzare una 
loro formazione di base fondata su di uno 
stage pluridisciplinare della durata di alme­
no un mese per chi chiede di essere assegna­
to da una funzione giudiziaria minorile; con 
obbligo di ulteriori stages di una settimana 

per anno. L'incarico alle funzioni minorili 
dovrebbe inoltre obbligatoriamente durare 
almeno tre anni. 

Ma questa è materia che dovrà essere disci­
plinata in un futuro intervento legislativo nel 
campo dell'ordinamento giudiziario, espres­
samente dedicato al reclutamento e alla for­
mazione professionale dei magistrati. Sin 
d'ora peraltro iniziative nel senso qui indi­
cato potrebbero essere assunte dal Consi­
glio superiore della magistratura. 

8) I proponenti del presente disegno di 
legge si rendono conto che la loro iniziativa 
presenta aspetti di novità i quali modificano 
alcuni caratteri tradizionali del nostro siste­
ma giudiziario. Ma sono altrettanto consape­
voli del fatto che una proposta di riforma del 
sistema giudiziario, volta a renderlo un servi­
zio a misura dei bisogni dei cittadini, pur re­
cuperando gli aspetti positivi della tradizio­
ne giudiziaria italiana, non può innestarsi su 
vecchi caratteri, legati ad una concezione del­
la giustizia in gran parte superata. 

Il disegno di legge, proprio per la sua com­
plessità e per i rilevanti aspetti di novità che 
contiene, è aperto a tutti i contributi degli 
operatori, della scienza giuridica, della espe­
rienza e a quegli arricchimenti che il dibat­
tito parlamentare potrà ad esso apportare. 
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DISEGNO DI LEGGE 

PARTE I 

ORGANIZZAZIONE GIUDIZIARIA 

Art. 1. 

(Gli organi) 

La magistratura per i minorenni è co­
stituita dai seguenti organi: 

a) il giudice per i minorenni; 
b) il tribunale per i minorenni; 
e) la procura della Repubblica per i mi­

norenni; 
d) la sezione della corte d'appello per i 

minorenni. 

Art. 2. 

(Il giudice per i minorenni) 

Il giudice per i minorenni ha competenza 
territoriale su parti di comune, comuni o 
pluralità di comuni. 

La sede del giudice, nei capoluoghi di re­
gione, è presso il tribunale per i minorenni; 
negli altri casi la sede è presso il tribunale 
e, quando nella circoscrizione sono compresi 
più tribunali, è presso il tribunale al quale è 
addetto il maggior numero di magistrati. 

Il giudice per i minorenni, nella sua com­
petenza civile, si avvale della collaborazione 
di giudici onorari, scelti e nominati secondo 
le modalità di cui all'articolo 4. Ad essi il 
giudice può delegare l'istruzione di procedi­
menti nonché la decisione nei procedimenti 
civili di competenza monocratica e con essi 
compone il collegio per le decisioni a com­
petenza collegiale. 
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Art. 3. 

(Delega al Governo per le circoscrizioni 
territoriali) 

Il Governo è delegato a determinare con 
propri decreti, entro sei mesi dall'entrata 
in vigore della presente legge, per ciascuna 
regione, le circoscrizioni territoriali idei giu­
dici per i minorenni attenendosi ai seguenti 
criteri: 

1) il rapporto tra giudice e abitanti pari 
a 400.000 o frazione di 400.000; 

2) coincidenza della circoscrizione di 
ciascun giudice con l'ambito territoriale di 
uno o più servizi sociali. 

Art. 4. 

(77 tribunale per i minorenni) 

Il tribunale per i minorenni ha competen­
za territoriale regionale e sede nel capoluo­
go della regione. È costituito: 

a) da un presidente, magistrato di cas­
sazione; 

b) da più magistrati; 
e) da giudici onorari, in numero alme­

no triplo rispetto a quello dei magistrati, no­
minati, su loro domanda, dal Consiglio su­
periore della magistratura previo parere del 
Consiglio giudiziario e del presidente del tri­
bunale per i minorenni. 

I giudici onorari debbono aver compiuto 
il trentesimo anno di età ed essere esperti 
in psicologia, psichiatria, antropologia cri­
minale, sociologia, pedagogia od operatori 
sociali. Durano in carica tre anni e possono 
essere confermati anche più di una volta, ma 
non dopo il compimento del sessantesimo 
anno di età; 

d) dai giudici per i minorenni della re­
gione i quali si alternano, secondo calendari 
annuali, per la costituzione del collegio de­
scritto nel comma seguente. 

II tribunale per i minorenni decide in col­
legio, composto da due magistrati, di cui 
uno può essere giudice per i minorenni, e 
da tre giudici onorari. 
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Presiede il collegio il presidente del tri­
bunale per i minorenni o un magistrato da 
lui designato. 

Art. 5. 

(La procura della Repubblica 
per i minorenni) 

Presso il tribunale per i minorenni è isti­
tuita la procura della Repubblica per i mi­
norenni con a capo un magistrato di cassa­
zione. 

Art. 6. 

(La sezione della corte di appello 
per i minorenni) 

La sezione della corte di appello per i 
minorenni ha sede presso la corte di appello 
del capoluogo della regione. Giudica sulle 
impugnazioni dei provvedimenti del tribuna­
le per i minorenni, nei casi indicati dalla pre­
sente legge, in collegio composto da due dei 
giudici onorari in forza presso il tribunale 
per i minorenni che non hanno partecipato 
alla decisione impugnata e tre magistrati 
della sezione. I magistrati addetti a tale se­
zione non possono essere di numero supe­
riore a sei e debbono essere scelti preferibil­
mente tra coloro che hanno già svolto atti­
vità negli uffici giudiziari minorili. 

PARTE II 

NORME PENALI 

SEZIONE I 

RIPARTIZIONE DELLE SPESE 

Art. 7. 
(Competenze della magistratura 

per i minorenni) 

Sono di competenza della magistratura 
per i minorenni tutti i procedimenti penali 
per reati commessi dai minori degli anni 
diciotto. 
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La connessione non opera tra procedimen­
ti concernenti imputati maggiorenni e pro­
cedimenti relativi ad imputati che al mo­
mento del fatto erano minori degli anni di­
ciotto. 

Nel caso di persona imputata di più reati, 
la connessione non opera tra i procedimenti 
per i reati commessi quando l'imputato era 
minore degli anni diciotto e quelli per reati 
commessi quando era maggiorenne. 

Art. 8. 

(Competenza del giudice per i minorenni) 

Il giudice per i minorenni è competente 
esclusivamente per il procedimento somma­
rio previsto nella sezione V. 

Art. 9. 

(Competenza del tribunale per i minorenni) 

lì tribunale per i minorenni è competente 
per i giudizi relativi: 

a) ai delitti che, se commessi da maggio­
renni, sarebbero di competenza della corte 
d'assise; 

b) ai delitti di rapina e di estorsione ag­
gravati dall'uso delle armi, di sequestro di 
persona a scopo di rapina o di estorsione; 
a qualsiasi delitto concernente armi <da guer­
ra, tipo guerra e materie esplodenti; ai 
delitti di cui agli articoli 416-bis e 513-bis 
del codice penale e ad ogni altro reato previ­
sto dalla legge 22 dicembre 1975, n. 685; ai 
delitti commessi per finalità di terrorismo 
o di eversione dell'ordinamento costituzio­
nale; 

e) ad altri reati, quando il giudice per i 
minorenni non può o non ritiene di pro­
nunciare alcuna delle decisioni previste dal­
l'articolo 25, lettere e), d) ed e); 

d) ad ogni reato, a seguito di opposizio­
ne dell'imputato o del pubblico ministero a 
norma dell'articolo 26. 
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Art. 10. 

(Competenza territoriale) 

Si applicano gli articoli 39, 40 e 41 del co­
dice di procedura penale sulla competenza 
per territorio. La competenza per il proce­
dimento sommario spetta tuttavia al giudice 
per i minorenni del luogo di residenza del 
minore al momento del fatto quando, secon­
do le norme generali sulla competenza ter­
ritoriale, questa sarebbe spettata ad altro 
giudice della stessa regione. La presente di­
sposizione non si applica quando più coim­
putati minori non risiedono nella medesima 
circoscrizione giudiziaria. 

SEZIONE II 

DTSPOSIZIONI GENERALI 

Art. 11. 

(Imputabilità e misura della pena) 

L'articolo 98 del codice penale è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 98. - (Minore degli anni diciotto). — 
È imputabile chi, nel momento in cui ha 
commesso il fatto, aveva compiuto i quat­
tordici anni ma non ancora i diciotto, se 
aveva maturità sufficiente per rendersi conto 
della illiceità del fatto e per comportarsi in 
conformità a questa consapevolezza. 

La pena deve essere diminuita di due 
terzi nei confronti di chi, al momento del 
fatto, non aveva ancora compiuto i sedici 
anni; della metà negli altri casi. Queste di­
minuzioni si applicano sulla quantità di pena 
che il giudice applicherebbe al colpevole qua­
lora non concorresse la circostanza della mi­
nore età, dopo aver operato la valutazione 
prevista dall'articolo 69 del codice penale in 
relazione alle altre circostanze. Non si ap­
plicano le limitazioni previste dall'articolo 67 
del codice penale. 

Ai minorenni non sono mai applicabili le 
misure di sicurezza previste dal codice pe­
nale ». 
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Art. 12. 

(Ammonizione) 

L'articolo 169 del codice penale è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 169. - (Ammonizione per i minori di 
diciotto anni). — Il giudice può astenersi dal 
pronunciare condanna o rinvio a giudizio 
in considerazione della scarsa rilevanza so­
ciale del fatto o del pregiudizio ohe la pena 
potrebbe causare alla personalità dell'impu­
tato, limitandosi ad una ammonizione ac­
compagnata, se opportuno, da idonee misure 
che rientrino nella competenza civile della 
magistratura minorile. 

La disposizione di cui al comma preceden­
te non si applica se si procede per un delitto 
tra quelli previsti alle lettere a) e b) dell'ar­
ticolo 9 e se l'imputato è stato già ammonito 
per due volte ». 

Art. 13. 

(Sanzioni sostitutive) 

Nei procedimenti riguardanti i minori pos­
sono essere applicate le sanzioni sostitutive 
previste dal capo III della legge 24 novem­
bre 1981, n. 689. I limiti di pena stabiliti 
dall'articolo 53 della legge stessa, entro i 
quali le suddette sanzioni trovano applica­
zione, sono raddoppiati. 

Ai fini della applicazione degli articoli 77 
e seguenti della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, non deve esservi esplicita volontà 
del genitore o del tutore contraria alla ri­
chiesta dell'imputato. 

Nei procedimenti di competenza del giu­
dice minorile le sanzioni sostitutive sono 
applicate senza il parere del pubblico mi­
nistero, nel corso dell'intero procedimento 
sommario previsto dalla sezione V. 

La determinazione delle modalità di ese­
cuzione della semi-detenzione e della libertà 
controllata sono di competenza del giudice 
per i minorenni rispettivamente del luogo 
dove si trova lo stabilimento di detenzione 
e del luogo dove risiede il minore. 
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Art. 14. 

(Esclusione della parte civile) 

Non è ammessa costituzione di parte ci­
vile. 

Non si applicano, quando il reato è stato 
commesso da un minorenne, gli articoli 23 
e 28 del codice di procedura penale. 

Art. 15. 

(Spese processuali) 

Le spese processutali sono a carico dello 
Stato, salve le ipotesi previste dagli articoli 
382 e 482 del codice di procedura penale. 

Art. 16. 

(Notizie sulla personalità dell'imputato) 

Il giudice è tenuto ad acquisire, essen­
zialmente tramite i servizi sociali indicati 
nell'articolo seguente e gli organi di polizia, 
ma anche attraverso altre fonti, tutto quan­
to è necessario per conoscere la personalità 
dell'imputato, il suo ambiente socio-fami­
liare, le sue attitudini scolastiche e lavo­
rative. 

Le informazioni acquisite debbono essere 
poste a conoscenza del difensore al più tardi 
in apertura dell'udienza prevista dall'arti­
colo 23 e almeno dieci giorni prima della 
celebrazione del dibattimento dinanzi al tri­
bunale per i minorenni. 

Art. 17. 

(Svolgimento delle udienze) 

Le udienze non sono pubbliche. È vietata 
la divulgazione, per mezzo stampa, radio e 
tele-diffusione, anche soltanto attraverso im­
magini, di informazioni atte a permettere 
l'identificazione dell'imputato o del condan­
nato, salvo il preventivo consenso scritto 
del minorenne che abbia compiuto i sedici 
anni di età. 

La violazione anche colposa di questo di­
vieto è punita con sanzione amministrativa 
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da lire 500.000 a lire 5.000.000, irrogata dal 
giudice. 

L'autorità procedente può rilasciare co­
municati con notizie sul procedimento in 
corso, nel rispetto del segreto istruttorio 
e dell'anonimato dell'imputato o del condan­
nato. 

Alle udienze hanno diritto di essere pre­
senti i genitori esercenti la potestà o i tu­
tori; a tal fine debbono essere tempestiva­
mente avvisati del giorno e luogo del­
l'udienza, con notificazione che può essere 
disposta, a norma dell'articolo 166, quarto 
comma, del codice di procedura penale, a 
mezzo della polizia giudiziaria. Tali persone, 
se comparse, possono essere allontanate dal­
la udienza se la loro presenza ne impedisce 
il regolare svolgimento o se vi è espressa 
richiesta in tal senso da parte dell'imputato. 

À tutte le fasi del procedimento cui sono 
ammessi i genitori possono essere presenti 
i rappresentanti del servizio sociale per i 
minorenni e dei servizi sociali territoriali, 
per essere sentiti sulla personalità del mi­
norenne, con facoltà di formulare proposte 
e suggerimenti. A tal fine ai servizi stessi 
deve essere dato tempestivo avviso del gior­
no e del luogo dell'udienza. 

In ogni fase del procedimento il giudice 
può disporre l'accompagnamento coattivo 
dell'imputato che ad un primo invito od 
ordine non si sia presentato senza legittimo 
impedimento. L'imputato può essere allon­
tanato dall'udienza con ordinanza motivata 
quando ciò appare opportuno per la prote­
zione della sua personalità psico-fisica; deve 
comunque essere richiamato per la lettura 
della decisione. 

L'interrogatorio dell'imputato deve essere 
fatto direttamente dal giudice. 

SEZIONE III 

PROVVEDIMENTI SULLA LIBERTÀ PERSONALE 

Art. 18. 

(Arresto e cattura) 

L'arresto .a flagranza di minori degli anni 
diciotto non è mai obbligatorio. Quando l'ar­
resto sarebbe obbligatorio a norma dell'ar-
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ticolo 235 del codice di procedura penale, 
gli organi di polizia giudiziaria che si asten­
gono del compierlo ne danno immediata 
comunicazione al giudice per i minorenni 
o al pubblico ministero presso il tribunale 
per i minorenni, secondo la rispettiva com­
petenza. 

Per i provvedimenti sulla libertà perso­
nale è competente il giudice per i minorenni 
se l'imputazione riguarda reati non previsti 
alle lettere a) e b) dell'articolo 9 e non è 
concluso il procedimento sommario. Negli 
altri casi è competente il tribunale per i 
minorenni o il pubblico ministero, secondo 
le disposizioni processuali vigenti. 

La cattura può essere ordinata dal giu­
dice solo se indispensabile per fini istruttori 
o per gravi esigenze di tutela della sicurezza 
pubblica. 

Non si applicano le disposizioni che esclu­
dono o limitano la scarcerazione o la con­
cessione della libertà provvisoria in rappor­
to a determinati reati o categorie di reati. 

Non è ammessa cauzione per la conces­
sione della libertà provvisoria. 

Se con la sentenza non definitiva è stata 
applicata ad un imputato in carcerazione 
preventiva una sanzione sostitutiva della pe­
na detentiva, la custodia viene proseguita 
con le modalità proprie di tale sanzione, 
sempre che la custodia non venga altrimenti 
a cessare per altre cause previste dalla legge. 

Art. 19. 

(Impugnazione e riesame) 

Le impugnazioni previste dalla legge con­
tro i provvedimenti in materia di libertà 
personale nonché le richieste di riesame so­
no decise dal tribunale per i minorenni se 
i provvedimenti impugnati od oggetto di 
richiesta di riesame sono stati emessi dal 
pubblico ministero o dal giudice per i mi­
norenni. 

Non sono appellabili i provvedimenti 
emessi in primo grado dal tribunale per i 
minorenni, 
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SEZIONE IV 

ESERCIZIO DEI L'AZIONE PENALE 

Art. 20. 

(Esercizio dell'azione penale) 

L'azione penale nei confronti dei mino­
renni è esercitata dal pubblico ministero 
presso il tribunale per i minorenni. Per i 
reati non previsti alle lettere a) e b) dell'ar­
ticolo 9 è inoltre esercitata dal giudice per 
i minorenni a norma della sezione V. 

A tale fine: 

a) i rapporti, i referti, le richieste, le 
denunce, le querele che riguardano reati 
addebitati a minorenni, anche se in con­
corso con maggiorenni, sono presentati al 
pubblico ministero e al giudice per i mino­
renni competenti per territorio; 

b) il procuratore della Repubblica pres­
so il tribunale ordinario ed il pretore tra­
smettono al pubblico ministero o al giudi­
ce per i minorenni copia autentica dei rap­
porti, referti, richieste, istanze, denunce, 
querele che riguardano reati addebitati a 
minorenni in concorso con maggiorenni. 

Art. 21. 

(Archiviazione) 

Il tribunale, su richiesta del pubblico mi­
nistero, e il giudice per i minorenni dispon­
gono con decreto l'archiviazione per mani­
festa infondatezza della denuncia, querela 
o istanza, per iroprocedibilità dell'azione pe­
nale, per essere rimasti ignoti gli autori del 
reato, perchè il fatto è stato commesso da 
minori degli anni quattordici. 

Il decreto di archiviazione pronunciato 
dal giudice per i minorenni è comunicato 
al pubblico ministero che, se non ritiene 
sussisterne gli estremi, può esercitare diret­
tamente l'azione penale. 
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SEZIONE V 

DEL PROCEDIMENTO SPECIALE DINANZI AL 
GIUDICE PER 1 MINORENNI 

Art. 22. 

(Competenza funzionale) 

Per il giudizio relativo ai reati non pre­
visti dalle lettere a) e b) dell'articolo 9 prov­
vede il giudice per i minorenni nei limiti 
ed alle condizioni di cui agli articoli seguenti. 

Art. 23. 

(Fissazione dell'udienza) 

Nei procedimenti di sua competenza a 
norma dell'articolo precedente, il giudice, 
interrogato immediatamente l'imputato se 
detenuto e nominatogli se del caso un di­
fensore d'ufficio, provvede con decreto alla 
enunciazione anche sommaria del fatto, men­
zionando gli articoli di legge che si ipotiz­
zano violati. Con lo stesso decreto fissa 
udienza dinanzi a sé, cui convoca l'impu­
tato, i genitori o il tutore, il rappresen­
tante del servizio sociale per i minorenni 
e dei. servizi sociali locali, gli eventuali te­
stimoni risultanti dalla notizia del reato ed 
ogni altra persona che può fornire notizie 
sulla pei'sonalità dell'imputato. 

L'udienza deve aver luogo entro sessanta 
giorni da quello in cui il giudice ha avuto 
conoscenza del reato ed entro quindici dal­
l'inizio della carcerazione preventiva. 

Art. 24. 

(Svolgimento dell'udienza) 

Aperta l'udienza, il giudice interroga l'im­
putato e sente, se presenti, coloro che ne 
esercitano la potestà o la tutela. 

Assume le prove immediatamente esperi­
bili, compresa la audizione di testi presen­
tati dalla difesa all'udienza stessa, sia sui 
fatti che sulla personalità dell'imputato, 
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Può disporre rinvio ad altra udienza, a 
data fissa, solo per procedere ad atti istrut­
tori indispensabili o in caso di grave legit­
timo impedimento dell'imputato a compa­
rire. 

Nessuna prova può essere raccolta fuori 
dall'udienza a meno che sia assolutamente 
necessaria un'indagine teonica o sulla per­
sonalità dell'imputato, obiettivamente non 
esperibile in udienza. Al termine di questa 
la difesa prende le sue conclusioni. 

Art. 25. 

(Provvedimenti al termine dell'udienza) 

Chiusa l'udienza il giudice dispone con 
decreto: 

a) l'archiviazione per i motivi di cui 
all'articolo 21; 

b) il proscioglimento per qualsiasi 
causa; 

e) l'applicazione di sanzioni sostitutive; 
d) l'applicazione dell'ammonizione pre­

vista dall'articolo 169 del codice penale; 
e) l'applicazione di pene pecuniarie nei 

casi in cui la legge ne prevede l'applicabi­
lità sola o disgiunta da pena detentiva. 

Dispone, con ordinanza non impugnabile, 
la trasmissione degli atti al pubblico mini­
stero quando ravvisa trattarsi di reati pre­
visti alle lettere a) e b) dell'articolo 9 e 
quando ritiene di non prendere alcuna del­
le decisioni previste nel comma precedente. 

Prende in ogni caso, se necessario, prov­
vedimenti urgenti rientranti nella sua com­
petenza civile a protezione dei minorenni. 

Ogni decisione viene letta immediatamen­
te in dispositivo e sommaria motivazione, 
con l'uso di termini facilmente comprensi­
bili, all'imputato minorenne. Le decisioni 
stesse, con copia degli atti relativi, vengo­
no immediatamente comunicate al pubbli­
co ministero presso il tribunale per i mi­
norenni. 
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Art. 26. 

(Opposizione) 

L'imputato, anche uno solo dei genitori, 
il tutore, il difensore possono proporre op­
posizione contro il decreto di condanna, di 
ammonizione, di proscioglimento per ragio­
ni diverse dalla non sussistenza del fatto 
o dalla non commissione del fatto da parte 
dell'imputato. 

L'opposizione deve essere presentata dai 
soggetti di cui al comma precedente, anche 
solo verbalmente, nella cancelleria del giu­
dice, entro tre giorni dalla lettura della de­
cisione da chi ha presenziato ad essa; in 
caso contrario, dalla comunicazione della 
decisione stessa. 

Il pubblico ministero presso il tribunale 
per i minorenni può proporre opposizione 
contro ogni decisione del giudice, entro die­
ci giorni dalla comunicazione prevista al­
l'ultimo comma dell'articolo precedente. 

Art. 27. 

(Effetti dell'opposizione) 

L'opposizione di cui all'articolo preceden­
te determina la revoca del decreto pronun­
ciato a norma dell'articolo 25 ed il giudice 
trasmette immediatamente gli atti al pub­
blico ministero per il procedimento ordi­
nario. 

Se l'opposizione è stata proposta fuori 
termine o da chi non ne aveva diritto, il 
giudice la dichiara inammissibile con ordi­
nanza ricorribile in Cassazione ed ordina la 
esecuzione del decreto. 

SEZIONE VI 

DEL PROCEDIMENTO ORDINARIO DINANZI AL 
TRIBUNALE PER I MINORENNI 

Art. 28. 

(Disposizioni generali) 

Per quanto non previsto dalla presente 
legge, il procedimento ordinario è regolato 
dagli articoli 13 e 14 del regio decreto-legge 
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20 luglio 1934, n. 1404, e successive modifi­
cazioni, nonché dal codice di procedura pe­
nale. 

Nel procedimento a seguito dell'opposi­
zione proposta ai sensi dell'articolo 26 pos­
sono essere utilizzati gli interrogatori e le 
prove raccolte nel procedimento speciale 
davanti al giudice per i minorenni. 

Art. 29. 

(Provvedimenti civili) 

In qualsiasi fase del procedimento il tri­
bunale può prendere, anche d'ufficio, i prov­
vedimenti civili provvisori che, a norma 
dell'articolo 39, secondo comma, sono di 
competenza del giudice per i minorenni e 
a quest'ultimo ne dà immediata comunica­
zione. 

Art. 30. 

(Appello contro le sentenze del tribunale) 

Contro la sentenza del tribunale l'impu­
tato, anche uno solo dei genitori, il tutore, 
il difensore ed il pubblico ministero pos­
sono proporre appello alla sezione di corte 
d'appello per i minorenni. 

Al procedimento dinanzi alla sezione si 
applicano, in quanto compatibili, le norme 
per il giudizio dinanzi al tribunale. 

SEZIONE VII 

FUNZIONI DI SORVEGLIANZA 

Art. 31. 

(Giudice di sorveglianza) 

Per quanto riguarda la detenzione dei 
minori le funzioni di giudice di sorveglian­
za sono esercitate, secondo le norme vigen­
ti, nell'ambito della circoscrizione di ciascun 
tribunale per i minorenni, da uno dei ma­
gistrati addetti al tribunale stesso. 

La competenza di cui agli articoli 100 e 
101 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, è 
attribuita al giudice per i minorenni del 
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luogo di residenza del minore. Sul reclamo 
avverso i relativi provvedimenti decide il 
tribunale per i minorenni. 

SEZIONE VIII 

CIRCOSTANZE AGGRAVANTI 

Art. 32. 

Dopo l'articolo 112 del codice penale è 
aggiunto il seguente: 

« Art. 112-bis. - (Aggravanti per la deter­
minazione al reato di minore). — La pena 
da infliggere per il reato commesso è au­
mentata da un terzo alla metà per chi, fuo­
ri del caso previsto nell'articolo 111, ha de­
terminato a commettere il reato un minore 
degli anni diciotto o una persona in stato 
di deficienza psichica ». 

Art. 33. 

Dopo l'ultimo comma dell'articolo 648 del 
codice penale è aggiunto il seguente: 

« La pena è aumentata da un terzo alla 
metà quando il delitto da cui provengono 
il denaro o le cose è stato commesso da per­
sona minore degli anni diciotto ». 

PARTE III 

NORME CIVILI 

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 34. 

(Competenza del giudice per i minorenni). 

Sono di competenza del giudice per i mi­
norenni i provvedimenti previsti: 

1) dall'articolo 12, secondo comma, del­
la legge 22 maggio 1978, n. 194; 

Atti Parlamentari 
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2) dagli articoli 3 e 4 nonché le funzio­
ni attribuite al giudice tutelare dagli articoli 
9, 22, ultimo comma, 23, terzo comma, 25, 
primo comma, della legge 4 maggio 1983, 
n. 184; 

3) dall'articolo 11, secondo e terzo com­
ma, della legge 1° dicembre 1970, n. 898; 

4) nel codice civile, dagli articoli 84, 90, 
155, terzo comma e ultimo periodo, 171, 194, 
secondo comma, 250, 251, 252, 262, 264, 284, 
316, 317-èts, 318, 330, 332, 333, 334, 335, 371, 
ultimo comma, e 416. 

Il giudice per i minorenni, con l'assenso 
degli esercenti la potestà o del tutore, può 
altresì disporre misure di protezione del mi­
nore, nell'esclusivo interesse di lui, per con­
sentirgli un più adeguato ed ordinato svilup­
po della personalità, affidandone l'esecuzione 
ai servizi sociali degli enti locali. 

Inoltre è competente per i provvedimenti 
previsti dagli articoli 40, 48 e 50. 

Art. 35. 

(Competenza del tribunale per i minorenn)i. 

Sono di competenza del tribunale per i 
minorenni: 

1) tutti i provvedimenti e le funzioni 
previsti dalla legge 4 maggio 1983, n. 184, 
salvo quelli di cui al numero 2) dell'articolo 
4, nonché, quando si tratta di minorenni, 
quelli previsti dall'articolo 269, primo com­
ma, del codice civile; 

2) il giudizio sul reclamo proposto con­
tro i provvedimenti presi dal giudice per i 
minorenni. 

Art. 36. 

(Competenza territoriale). 

La competenza territoriale spetta al giudi­
ce minorile o al tribunale del luogo: 

1) di residenza del minore che intende 
contrarre matrimonio per i provvedimenti 
di cui agli articoli 84 e 90 del codice civile; 
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2) di residenza del genitore affidatario, 
per i provvedimenti di cui agli articoli 11 
della legge 1° dicembre 1970, n. 898, e 155, 
terzo comma, ultima parte, 171, secondo 
comma, e 194, secondo comma, del codice 
civile; 

3) di residenza del genitore che ha già ef­
fettuato il riconoscimento o, in caso di irre­
peribilità o di dimora abituale all'estero di 
costui, di residenza di colui che vuole effet­
tuare il riconoscimento, per il provvedimento 
di cui all'articolo 250, quarto comma, del co­
dice civile; 

4) di residenza del genitore che esercita 
la potestà, o del tutore, se il minore convive 
con costoro, ovvero, in caso contrario, di di­
mora abituale del minore, per i provvedi­
menti di cui agli articoli 251, 252 e 264, se­
condo comma, del codice civile; 

5) ove è stato effettuato il riconoscimen­
to per il provvedimento di cui all'articolo 
262, ultimo comma, del codice civile; 

6) di residenza della persona della quale 
si intende far giudizialmente dichiarare la 
paternità o la maternità; 

7) di residenza del minore legittimando, 
per il provvedimento di cui agli articoli 284 
e seguenti del codice civile; 

8) di residenza dell'adottato per i prov­
vedimenti previsti dall'articolo 303 del codice 
civile; 

9) di residenza dei genitori conviventi 
tra loro e col minore o altrimenti di residen­
za del genitore con il quale convive il minore 
ovvero di dimora abituale di quest'ultimo 
se non convive con alcuno dei genitori, per i 
provvedimenti di cui agli articoli 316, 317-bis, 
318, 330, 332, 333, 334 e 335 del codice civile; 

10) ove ha sede l'impresa per l'autorizza­
zione prevista dall'articolo 371 del codice ci­
vile; 

11) di residenza del minore per i provve­
dimenti di cui agli articoli 100 e 101 della 
legge 22 dicembre 1975, n. 685; 

12) di residenza del minore per la pro­
cedura di cui all'articolo 416 del codice ci­
vile; 
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13) di residenza del minore per l'auto­
rizzazione prevista dall'articolo 12, secondo 
comma, della legge 22 maggio 1978, n. 194; 

14) dove è stata pronunciata la nullità 
del matrimonio o dove è in corso il relativo 
procedimento per i provvedimenti previsti 
dall'articolo 44. 

Per gli effetti di cui alle disposizioni pre­
cedenti, alla residenza del minore è parifica­
ta la dimora abituale, anche se questa, a se­
guito di affidamento familiare o collocamen­
to in istituto, è diversa da quella dei geni­
tori. 

La competenza territoriale determinata dal 
primo comma è inderogabile. 

Restano salve le competenze territoriali 
previste nella legge 4 maggio 1983, n. 184. 

Art. 37. 

(Disposizioni comuni ai procedimenti dinan­
zi al giudice e al tribunale per i minorenni). 

In ogni caso il giudice e il tribunale per i 
minorenni provvedono in camera di consi­
glio. 

È esclusa la partecipazione del pubblico 
ministero nei giudizi dinanzi al giudice per 
i minorenni e nei procedimenti dinanzi al 
tribunale a seguito di reclamo. 

Non è necessaria la difesa tecnico-legale. 
Tutti gli atti, i documenti ed i provvedi­

menti sono esenti dall'imposta di bollo, di 
registro e da ogni spesa, tassa o diritto di 
qualsiasi specie e natura. 

Nessun provvedimento può essere preso 
— salvo quelli d'urgenza previsti nell'artico­
lo 38, secondo comma — senza che siano 
stati sentiti i genitori o il genitore che eser­
cita la potestà, il tutore, l'affidatario, il mi­
nore se ha compiuto i quattordici anni. 

Il giudice può, d'ufficio e senza alcuna for­
malità di procedura, assumere informazioni 
sul minore e sulla sua famiglia, in modo 
particolare con inchieste sociali, esami medi­
ci, psichiatrici e psicologici, tramite essen­
zialmente i servizi socio-sanitari territoriali. 

Quando è disposto l'allontanamento del 
minorenne dall'ambiente familiare, il giudi­
ce deve contestualmente disporre l'affida-
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mento di lui ai servizi socio-sanitari locali 
per gli interventi più adeguati. Può altresì 
nominare, se lo ritiene opportuno, un curato­
re speciale del minorenne per la protezio­
ne dei suoi interessi morali e materiali, sia 
nei confronti dei genitori dai quali è stato 
allontanato sia nei confronti dell'ente locale 
o del servizio sociale o delle persone che lo 
hanno in affidamento. 

I servizi sociali incaricati dell'attuazione 
della misura debbono riferire al giudice, pe­
riodicamente e almeno ogni sei mesi, propo­
nendo suggerimenti circa la cessazione o la 
modificazione della misura stessa. 

SEZIONE II 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER IL GIUDIZIO 
DINANZI AL GIUDICE PER I MINORENNI 

Art. 38. 

(Procedimento) 

I provvedimenti previsti dagli articoli 
Zìi-bis, 330, 333 e 334 del codice civile posso­
no essere adottati anche su ricorso degli en­
ti locali designati dall'articolo 23 del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616, oppure su segnalazione del mi­
nore interessato, se almeno sedicenne, dei 
servizi socio-sanitari locali, degli organi di 
polizia, giudiziari e scolastici, che siano ve­
nuti a conoscenza di fatti o situazioni che 
richiedano l'intervento del giudice per i mi­
norenni. 

In caso di urgente necessità, provvedimen­
ti temporanei nell'interesse del minore pos­
sono essere adottati anche prima dell'audi­
zione delle persone indicate nell'articolo 37, 
quinto comma: ma essi decadono automati­
camente se non vengono confermati entro 
sei mesi a seguito di normale procedimento. 
I suddetti provvedimenti temporanei posso­
no essere adottati anche dal giudice del luo­
go ove si trova temporaneamente il minore, 
in deroga alle norme previste all'articolo 36; 
in tal caso il provvedimento e gli atti relativi 
debbono essere immediatamente rimessi al 
giudice competente per i provvedimenti defi­
nitivi. 
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Art. 39. 
(Competenza monocratica e collegiale 

del giudice per i minorenni) 

Il giudice per i minorenni o uno dei giudi­
ci onorari da lui delegato istruisce e decide 
da solo i procedimenti previsti dalle dispo­
sizioni seguenti: 

a) articolo 12, secondo comma, della 
legge 22 maggio 1978, n. 194 (aborto); 

b) articoli 84 e 90 (matrimonio dei mi­
norenni); articolo 171, secondo comma, (fon­
do patrimoniale se vi sono figli minori); ar­
ticolo 194, secondo comma, (divisione dei 
beni della comunione legale se vi sono figli 
minori); articolo 262 (cognome del figlio na­
turale); articolo 264 (nomina del curatore 
per l'impugnazione del riconoscimento per 
difetto di veridicità); articolo 316 (interven­
to senza formalità del giudice nel caso di 
contrasto tra genitori); articolo 318 (richia­
mo coatto del minore nella casa dei genitori) 
del codice civile; 

e) articoli 4, 9, 22, ultimo comma, 23, 
terzo comma, e 25, primo comma, della leg­
ge 4 maggio 1983, n. 184. 

Prende altresì tutti i provvedimenti previ­
sti agli articoli 48 e 50 e i provvedimenti tem­
poranei e urgenti previsti dal secondo com­
ma dell'articolo precedente. 

Tutti gli altri provvedimenti di natura ci­
vile sono decisi da un collegio composto dal 
giudice per i minorenni, che lo presiede. 
e da due giudici onorari. L'istruttoria è svol­
ta dal giudice per i minorenni, o da un giu­
dice onorario da lui delegato, che, salvo il 
caso di assoluta impossibilità, deve far parte 
del collegio. 

SEZIONE III 

AFFIDAMENTO DEI FIGLI IN OCCASIONE 
DI SEPARAZIONE PERSONALE, DIVORZIO, 

ANNULLAMENTO DI MATRIMONIO 

Art. 40. 
(Competenza per l'affidamento) 

Il giudice per i minorenni è competente 
per ogni decisione in materia di affidamento 
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di figli minorenni ed attribuzione di potestà 
parentale in occasione di separazione giudi­
ziale o consensuale, scioglimento del matri­
monio o cessazione degli effetti civili di esso 
nei casi previsti dalla legge 1° dicembre 1970, 
n. 898, nonché per le revisioni successive. 

Le domande di separazione personale giu­
diziale o di omologazione di separazione con­
sensuale o di scioglimento del matrimonio o 
cessazione degli effetti civili di esso sono 
improcedibili, quando esistono figli mino­
renni, se non risulta precedentemente o con­
testualmente proposto ricorso al giudice 
per i minorenni per la decisione sull'affida­
mento dei figli. 

Le udienze presidenziali previste rispetti­
vamente dall'articolo 706 e seguenti del co­
dice di procedura civile e 4, quarto comma, 
della legge 1° dicembre 1970, n. 898, non pos­
sono essere tenute prima che il giudice per 
i minorenni abbia preso i provvedimenti ur­
genti o abbia approvato la regolamentazione 
concordata di cui all'articolo seguente. 

Art. 41. 

(Procedimento dinanzi al giudice 
per i minorenni - Provvedimenti provvisori) 

Il giudice per i minorenni fissa con decre­
to udienza dinanzi a sé o a giudice onorario a 
ciò delegato mandando il ricorrente a noti­
ficare il ricorso ed il decreto nel termine fis­
sato; l'udienza deve svolgersi non più tardi 
di trenta giorni dalla presentazione del ricor­
so al giudice per i minorenni. 

All'udienza il giudice, se vi è accordo fra i 
genitori sull'affidamento dei figli, che non 
sia in contrasto con l'interesse di questi, re­
dige processo verbale contenente tale regola­
mentazione. Il processo verbale, sottoscritto 
dai genitori e dal giudice, ha efficacia di deci­
sione definitiva relativamente all'affidamen­
to dei figli e determina l'immediata estin­
zione del procedimento relativo all'affida­
mento stesso. 

Fuori dei casi di cui al comma preceden­
te il giudice, sentiti i genitori se comparsi 
ed i figli maggiori dei sedici anni, espletate 
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d'ufficio le indispensabili indagini valendo­
si anche dei servizi sociali territoriali, pren­
de, al più tardi entro quindici giorni dal­
l'udienza di cui al primo comma, i provve­
dimenti provvisori in materia di affidamen­
to dei figli minorenni. Può altresì stabilire, 
su espressa richiesta di una delle parti e se 
ciò appare indispensabile, un contributo a 
carico del coniuge non affidatario per il man­
tenimento del figlio minore, ma nella misu­
ra prevista dall'articolo 438 del codice civi­
le; tale statuizione ha efficacia solo fino alla 
corrispondente pronunzia, anche provviso­
ria, del giudice ordinario competente per la 
procedura di separazione o divorzio. 

Art. 42. 

(Provvedimenti definitivi) 

Il giudice che ha preso i provvedimenti 
provvisori di cui all'articolo 41 è competen­
te per l'istruttoria al fine della decisione de­
finitiva, con i criteri ed i poteri previsti dal­
la presente legge e, rispettivamente, dagli 
articoli 155 del codice civile e 6 della legge 
1° dicembre 1970, n. 898. 

La decisione è presa con decreto del col­
legio previsto dall'articolo 39, ultimo com­
ma. Se vi è richiesta anche di uno solo dei 
genitori, questi ultimi ed il figlio che ha com­
piuto almeno sedici anni debbono essere 
sentiti ancora una volta dall'intero collegio, 
prima della decisione. 

In ogni momento prima della decisione di 
cui al comma precedente, si può addivenire 
alla regolamentazione concordata a norma e 
con gli effetti di cui al secondo comma del­
l'articolo 41. 

La prima udienza dinanzi al giudice istrut­
tore prevista rispettivamente dall'articolo 
708 del codice di procedura civile e dall'ul­
timo comma dell'articolo 4 della legge 1° di­
cembre 1970, n. 898, non può essere tenuta 
prima che sia stata presa la decisione o as­
sunta la regolamentazione concordata di cui 
ai due commi precedenti. 

Il tribunale dinanzi al quale è stata pro­
mossa la procedura di separazione o divorzio 
deve tener conto delle decisioni della magi-



Atti Parlamentari — 30 — Sev.ito della Repubblica — 960 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

stratura minorile per le sue determinazioni 
in materia di contributo per il mantenimento 
dei figli e di abitazione nella casa familiare. 

Le decisioni di cui al secondo comma e la 
regolamentazione concordata di cui al terzo 
comma conservano la loro efficacia anche se 
al procedimento per separazione o divorzio 
non viene dato corso o se esso si estingue. 

Art. 43. 

(Impugnazione e revisione) 

I provvedimenti collegiali di cui all'arti­
colo 42 sono reclamabili al tribunale per i mi­
norenni nei modi e con le forme previste dal­
l'articolo 45. 

Le decisioni definitive sono soggette a re­
visione, su istanza di uno dei genitori o del 
figlio se maggiore di sedici anni, nei soli 
casi in cui è addotto e risulta ohe il permane­
re dell'affidamento come disposto in prece­
denza può essere di grave pregiudizio agli 
interessi del figlio minorenne. 

È salva, in ogni caso, l'applicazione del­
l'articolo 336, ultimo comma, del codice ci­
vile. 

Se le determinazioni sull'affidamento dei 
figli sono modificate in sede di reclamo o di 
revisione, ciascuno dei genitori può chiedere 
al tribunale ordinario le conseguenziali mo­
dificazioni in materia di contributo per il 
mantenimento dei figli e di abitazione nella 
casa familiare. 

Art. 44. 

(Affidamento in caso di annullamento 
di matrimonio) 

II giudice per i minorenni è altresì com­
petente per l'affidamento dei figli minorenni 
dei coniugi il cui matrimonio è stato annul­
lato, anche a seguito dell'ordinanza previ­
sta dall'articolo 17 della legge 27 maggio 
1929, n. 847. 

Si applica, in quanto compatibile, la pro­
cedura prevista negli articoli precedenti. Nel 
corso del relativo procedimento il giudice 
può assumere i provvedimenti provvisori di 
cui al terzo comma dell'articolo 41. 
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SEZIONE IV 

RECLAMI 

Art. 45. 

(Reclamo al tribunale per i minorenni) 

Tutti i provvedimenti presi dal giudice 
per i minorenni possono essere oggetto di 
reclamo al tribunale per i minorenni, nel 
termine di dieci giorni dalla pronuncia, se 
data alla presenza degli interessati o, altri­
menti, dalla comunicazione. 

I provvedimenti indicati all'articolo 38, 
primo comma, possono essere oggetto di 
reclamo anche da parte dell'ente locale che 
ha presentato il ricorso. 

II reclamo è fatto per iscritto o con di­
chiarazione orale raccolta dal cancelliere 
del giudice e viene trasmesso immediata­
mente per la decisione al tribunale, il qua­
le può rinnovare se necessario atti istrut­
tori, o ne può compiere di nuovi. La decisio­
ne del tribunale per i minorenni deve im­
mediatamente essere comunicata al giudi­
ce per i minorenni. 

Art. 46. 

(Impugnazione delle decisioni prese dal 
tribunale per i minorenni) 

Le decisioni prese dal tribunale per i 
minorenni in sede di reclamo sono sempre 
immediatamente esecutive e possono esse­
re solo oggetto di ricorso per cassazione. 

La decisione prevista dell'articolo 274 dei 
codice civile è reclamabile e la sentenza 
prevista dall'articolo 277 del codice civile 
è appellabile alla sezione della corte d'ap­
pello per i minorenni. 

Resta salva la procedura per l'adozione 
dei minorenni prevista dalla legge 4 maggio 
1983, n. 184. 
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SEZIONE V 

ULTERIORI ATTRIBUZIONI 
DELLA MAGISTRATURA MINORILE 

Art. 47. 

(Consiglio di aiuto sociale) 

Il presidente del tribunale per i minoren­
ni delega uno dei magistrati, o dei giudici 
onorari, indicati all'articolo 4, lettere b), e) 
e d) a far parte del consiglio di aiuto so­
ciale previsto dall'articolo 74 della legge 
26 luglio 1975, n. 354. 

PARTE IV 

COMPETENZE IN MATERIA DI TUTELA 
ED AMMINISTRAZIONE DEI BENI 

DEI MINORI 

Art. 48. 

(Nomina del tutore o del curatore) 

Il tutore e il protutore o il curatore so­
no nominati rispettivamente dal giudice o 
dal tribunale per i minorenni con lo stes­
so provvedimento col quale pronunciano 
l'interdizione o l'inabilitazione nella ipotesi 
prevista dall'articolo 416 del codice civile, 
la decadenza della potestà parentale, lo sta­
to di adottabilità e nel caso previsto dal­
l'articolo 317-bis, secondo comma, del co­
dice civile. 

In ogni altro caso la nomina è fatta dal 
giudice per i minorenni del luogo dove è 
residente il minore; a tal fine le denunce 
previste dall'articolo 345 del codice civile 
debbono essere fatte al giudice stesso. 

Art. 49. 

(Provvedimenti successivi alla nomina) 

L'autorità giudiziaria che ha nominato il 
tutore, il protutore o il curatore, adottati 
se necessario i provvedimenti urgenti pre-
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visti dall'articolo 361 del codice civile, tra­
smette copia del decreto di nomina e del­
l'eventuale provvedimento di cui all'articolo 
361 del codice civile al giudice conciliatore 
di cui all'articolo 52, per il successivo eser­
cizio delle funzioni. 

Art. 50. 

(Rimozione e sospensione) 

Spetta al giudice per i minorenni del ter­
ritorio ove risiede il minore la competen­
za a rimuovere il tutore dall'ufficio o a 
sospenderlo dall'esercizio della tutela nelle 
ipotesi previste dall'articolo 384 del codi­
ce civile, su segnalazione del giudice con­
ciliatore di cui all'articolo 52 o dei sogget­
ti o enti indicati nell'articolo 38, primo 
comma. 

Art. 51. 

(Reclamo) 

Le nomine, le rimozioni, le sospensioni, 
fatte a norma degli articoli 48 e 50, sono sog­
gette a reclamo rispettivamente al tribu­
nale per i minorenni o alla sezione della 
corte d'appello. 

Art. 52. 

(Competenza del giudice conciliatore) 

Salvo quanto previsto dagli articoli pre­
cedenti, tutte le funzioni e competenze in 
materia di tutela e curatela dei minori spet­
tano al giudice conciliatore del luogo di re­
sidenza del soggetto sotto tutela o curate­
la. Sono altresì di competenza del giudice 
conciliatore, nel cui mandamento risiedono 
i genitori o quello di essi che esercita in 
via esclusiva la potestà, le autorizzazioni, i 
pareri, le nomine previste dall'articolo 320 
del codice civile e i poteri di vigilanza pre­
visti dagli articoli 337 del codice civile e l i , 
primo comma, della legge 1° dicembre 1970, 
n. 898. 
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Art. 53. 

(Reclami) 

La competenza a decidere dei reclami av­
verso i decreti del conciliatore, salvi i casi 
previsti al primo comma dell'articolo 45 
delle disposizioni di attuazione del codice 
civile, spetta al giudice per i minorenni. 

PARTE V 

ANNOTAZIONI DELLE DECISIONI 
GIUDIZIARIE MINORILI 

Art. 54. 

Nessuna decisione presa da giudici o tri­
bunali per i minorenni va annotata nel ca­
sellario giudiziario previsto negli articoli 
603 e seguenti del codice di procedura pe­
nale salvo quanto disposto dall'articolo se­
guente. 

Art. 55. 

(Schedario) 

Ogni decisione, di qualsiasi genere, anche 
non definitiva, presa da giudici o tribunali 
per i minorenni, va registrata presso uno 
schedario tenuto presso il tribunale per i 
minorenni nel cui distretto risiede il mi­
nore. 

Nell'ipotesi di decisioni prese nei confron­
ti di minori residenti in regione diversa da 
quella in cui è compreso il territorio di 
competenza del giudice che ha pxesa la 
decisione, la registrazione va fatta anche 
presso il tribunale per i minorenni del luo­
go ove fu presa la decisione. 

Per la registrazione, i dati essenziali di 
ogni decisione sono trasmessi ali tribunale 
per i minorenni da ogni giudice per i mino-
irenni operante nella regione. Ad ogni sche­
dario accedono direttamente tutte le magi­
strature minorili, con l'uso di opportune pre­
cauzioni a tutela della riservatezza delle in­
formazioni in esso contenute. 
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Le schede relative ad ogni minore ven­
gono distrutte quando questi ha compiuto 
il diciottesimo anno di età, salvo quanto 
disposto nel comma seguente. 

Le annotazioni relative a condanne passa­
te in giudicato, anche se condizionalmente 
sospese, sono, dopo che l'interessato ha com­
piuto i diciotto anni, comunicate ai casel­
lari giudiziari ordinari, per le annotazioni 
normali. 

PARTE VI 

DISPOSIZIONI FINALI 

Art. 56. 

Per tutto quanto non espressamente pre­
visto dalle norme processuali della presen­
te legge si applicano le disposizioni del co­
dice di procedura civile e del codice di pro­
cedura penale. 

Per tutto quanto non espressamente pre­
visto dalle norme sostanziali della presente 
legge si applicano le disposizioni del codice 
civile, del codice penale e delJe altre leggi 
vigenti. 

Per tutto quanto non espressamente pre­
visto dalle norme di ordinamento giudiziario 
della presente legge si applicano le vigenti 
norme dell'ordinamento giudiziario. 


